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Riportano l’equilibrio spirituale nel
mondo: una monaca benedettina 

in preghiera in Ucraina.

di fiori ci vedo un’emblema per la vita della
donna. Vita e vocazione della donna sono al
contempo la rosa e la Croce. Vive per gli altri
cercando la loro felicità, persino pagando
questa dedizione con il suo sangue».

La discussione circa la dignità e il ruolo della
donna nella società e nella Chiesa non fini-
sce mai. La sua emancipazione fa parte dei
nostri tempi. Lungo la storia la donna è stata
spesso violata nella sua dignità, discono-

sciuta nei suoi pregi, emarginata e schiaviz-
zata. Nessuno ha nostalgia dello stereotipo
della donna che dipende interamente dal-
l’uomo. Tuttavia, promuovendo la libera-
zione del “dominio” dell’uomo, non può
andare persa la caratteristica della donna.
Spesso, l’emancipazione della donna viene
equiparata all’eliminazione delle differenze
tra i sessi e alla “liberazione” sessuale. Così
però si perde la ricchezza dell’essere donna:
è come se la trasmissione della vita venisse
avvelenata in radice, suscitando una pande-
mia spirituale.

la Pasqua è una festa della nuova nascita,
una festa della vita nuova. Per questo esiste
un legame profondo tra il mistero pasquale
e la maternità della donna. La Chiesa che è
scaturita dalla sofferenza del Salvatore è
chiamata ad essere completamente madre.
Per questo però ha bisogno del carisma
della donna. È stata donna Maria, la quale
sostò sotto la croce e divenne Madre di tutti
gli uomini. Furono le donne ad
arrivare per prime alla tomba
dove videro il Risorto, e in tal
modo divennero apostole per
gli Apostoli. La dimensione ma-
riana della Chiesa precede
quella petrina. 

Trasmettere la vita è la vocazione più pro-
fonda della donna. Può essere trasmessa sia
in modo corporale, sia in modo spirituale.
La donna scruta la parte più intima della
persona, si preoccupa delle cose concrete
nella vita, pensa e sente in modo comples-
sivo, il suo agire riguarda il tutto. Curare, cu-
stodire, conservare, nutrire, stimolare la
crescita, condividere la vita – ecco il conte-
gno materno dell’anima della donna. Per
questo disse il martire cardinal Mindszenty:
«Ogni talvolta che vedo una croce adornata

Carissimi, con la nostra campagna quare-
simale e pasquale vogliamo parlarVi della
vocazione e del servizio delle suore e, fa-
cendo questo, Vi vogliamo presentare il
“genio della donna” senza il quale la
Chiesa, come Madre, non può portare
frutti duraturi. Pur nella loro dedizione
sponsale a Gesù, l’essere donna delle
suore non viene abolito, bensì diventa fe-
condo in modo speciale. Il loro molteplice
servizio – la lode solenne a Dio, gli atti di

carità, la diffusione della fede,
la cura per bambini e giovani,
l’adorazione silenziosa – ab-
braccia tutti gli uomini con
l’amore di Cristo. Sono le madri
e le sorelle universali. Ringra-
ziamo Dio per queste donne

straordinarie, e grazie a Voi perché ci per-
mettete di sostenerle in tutto il mondo con
il Vostro aiuto. 

Pieno di gratitudine, auguro una Santa 
Pasqua a Voi e alle Vostre famiglie. 

Il Vostro

P. Martin Maria Barta
Assistente Ecclesiastico

«L’amore di Maria e l’amore
della Chiesa è un amore 
concreto! La concretezza è la
qualità di questa maternità
delle donne, delle suore.
Amore concreto».
Papa Francesco, 16 maggio 2015

«Senza il “genio della
donna” la Chiesa come
Madre non può portare
frutti duraturi».
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Suore

Le suore rendono testimonianza innanzitutto attraverso l’esempio. Nei Paesi
islamici come la Mauritania questo è essenziale per sopravvivere. 

Nouakchott secondo «i criteri umani è una
vera pazzia», afferma il vescovo Martin
Happe. Ma anche qui, le suore donano

Amore concreto e materno: preparare i bambini ad affrontare il futuro.

Pazzia d’amore
amore: si prendono cura dei bambini, si oc-
cupano dei malati, insegnano alle donne a
scrivere, leggere e cucire. E tutto questo gra-
tuitamente, giorno dopo giorno. Il seme di
quest’amore sta germogliando. Aminata
Diallo è arrivata dalle suore all’età di cinque
anni, non pesava nemmeno nove chili. Le re-
ligiose si sono prese cura di lei, hanno spie-
gato alla mamma come la doveva nutrire,
hanno fatto esercizi per insegnarle a cammi-
nare e a fare ginnastica, sono andate a tro-
varla a casa. Oggi ha raggiunto il giusto peso
e va regolarmente dalle suore. Come fanno,
nel frattempo, anche molte mamme. 
È l’esempio che crea fiducia. Dato che le suore
possono lavorare in questo Paese solo a titolo
gratuito, dipendono in tutto e per tutto dagli
aiuti che ricevono per il loro sostentamento.
Sono in tutto 27. Per questa pazzia d’amore
abbiamo promesso loro CHF 22‘700. •

In questa nazione è vietata qualsiasi attività
missionaria pubblica e la popolazione locale
è musulmana fin dal Medioevo. La diocesi di

Quale modo migliore per riconoscere il carattere universale della Chiesa? Due
suore originarie della Nigeria, appartenenti all’Ordine delle Clarisse Missio-
narie del Santissimo Sacramento, fondato in Messico, vanno in Russia per aiu-
tare nell’attività pastorale e nella catechesi la diocesi di Saratov, dove è
vescovo Clemens Pickel, originario della Germania.

Senza di loro tutto si ferma 

Professione solenne nella città di Marx:
suor Jevgenia delle Suore dell’Eucaristia.

«Stanno facendo progressi», sostiene il ve-
scovo, ricordando il loro sgomento al primo
impatto con la nebbia e la neve. La diocesi
è un mondo a sé. La maggior parte delle 61
monache di diverse comunità provengono
dall’estero, dall’Argentina alle Filippine.
Molte sono originarie della Polonia, alcune
della Russia; di queste, alcune hanno vis-
suto la Chiesa clandestina ai tempi del re-
gime comunista. «La scelta radicale delle
giovani donne russe di dedicarsi a Cristo
esulava da qualsiasi tradizione di famiglia,
che mancava del tutto. C’erano solo la chia-
mata di Dio e un cuore aperto ad acco-
glierlo». 
«Possono essere impiegate in qualsiasi am-
bito», dice il vescovo Clemens con una certa
ammirazione. «Nella catechesi, nella pasto-
rale per i bambini e i giovani, nella cura di
malati e anziani, oltre che in sagrestia. Mi ac-
corgo immediatamente quando è stata una
suora a fare i preparativi per la Messa. Ci

Anastesia Ndubuisi e Cordelia Enwereuzo
debbono però prima imparare il russo. Parte del cosmo di Saratov: il vescovo

Clemens Pickel insieme alle suore pro-
venienti da ogni parte del mondo.

vuole un forte impegno anche nelle piccole
cose per raggiungere un tale livello di dedi-
zione a Cristo». Senza l’aiuto delle suore
straniere, questa, che è una delle più estese
diocesi al mondo, non riuscirebbe ad an-
dare avanti. Si deve viaggiare molto. I circa
20‘000 cattolici sono solo lo 0.04% su 45 mi-
lioni di abitanti. È per loro e per tanti altri
cristiani che Anastesia e Cordelia stanno stu-
diando il russo. Non sono in grado di pagarsi
i corsi di lingua (CHF 3‘400) né riescono,
loro e le altre suore, a guadagnare quanto
serve per sopravvivere. «Il termine esatto è
“aiuto per la sopravvivenza”», afferma pen-
sieroso il vescovo Clemens. Perché ne va
anche della sopravvivenza della diocesi.
Aiuteremo con CHF 39‘700. •

Il vostro dono sosterrà questo progetto o un altro identico, e darà continuità al nostro lavoro nell’ambito della pastorale.



Uruguay

«Tutto io ti darò»
Felice Sposa di Cristo:

Suor María, 22 anni, nel
giardino del Convento.

Giunta a casa: Suor María Belén al 
momento della vestizione un anno fa.

La comunità cresce: tre carmelitane 
insieme alle nuove sorelle.

vento pregano. Una notte, María scrive una
lettera piena di affetto ai genitori ed esce
dalla finestra per andare a bussare alle
porte del Carmelo. Oggi afferma: «Sono fe-
lice, felice di essere la sposa di Cristo». 
Anche Suor María Belén ha il cuore che arde.
Quanto più si impegna nella parrocchia,
tanto più cresce in lei il desiderio di appar-
tenere per intero a Dio. Poi, in un incidente
stradale, muore lo zio, un sacerdote. Nel do-
lore per il lutto sente le braccia aperte di Dio.
Anche lei legge “Storia di un’anima” e
quando due anni fa incontra il Carmelo rico-
nosce: «Questa è casa mia, la mia porta
aperta sul cielo». 
Ci sono già altre giovani che bussano alla
porta. Anche loro vogliono dare tutto. Ma
manca lo spazio dove sistemarle. Una de-
pendance potrebbe accogliere cinque
nuove celle. Questo è un segno rivolto a noi,
perché con internet, attraverso cui le suore
vendono i loro lavori di ricamo, cucito e ar-
tigianato, non riescono a coprire le spese
dell’ampliamento. Abbiamo loro promesso
CHF 79‘500. •

rio in fondo al cuore: «Mi hai dato tutto, Si-
gnore, e tutto io ti darò» prega senza sapere
di preciso quello che Dio vuole da lei. È fi-
danzata, ama il suo Fernando. Poi l’incontro
con una carmelitana, la lettura di “Storia di
un’anima” di Santa Teresa di Lisieux. I segni
della chiamata in convento si moltiplicano.
«Basta! – esclama nella preghiera – ti prego,
non mandarmi altri segni». Vuole diventare
carmelitana, ma anche medico, madre di fa-
miglia. Insieme al fidanzato prega una no-
vena a San Giuseppe. Quando alcuni mesi
più tardi parla con una carmelitana, questa,
che non sa niente della Novena, dice: «Ti
manda San Giuseppe. Qui al monastero lo
abbiamo pregato di mandarci una voca-
zione». I suoi dubbi si tramutano in certezza.
Scioglie il fidanzamento. Fernando aveva
immaginato qualcosa del genere e si era
posto anch’egli delle domande. Oggi è semi-
narista a Montevideo. A 19 anni decide defi-
nitivamente di entrare in convento. Le sue
amiche, così come i suoi genitori, cercano di
trattenerla e si riuniscono per una “pre-
ghiera S.O.S”. Ma anche le suore del con-

In tutto il mondo la Chiesa è esposta
a minacce e attacchi, la sua credibilità
è minata da scandali. Il numero dei
sacerdoti e delle suore è in calo,
anche in America Latina. Ma in questo
periodo così buio, in Uruguay, uno dei
Paesi più anticlericali del continente,
un monastero irradia una luce che il-
lumina il futuro: le Carmelitane
Scalze di Florida.

Sono in 12: otto hanno preso i voti perpetui,
due quelli temporali e due sono novizie.
Sono giovani e altre giovani hanno chiesto
di poter entrare in convento. Ogni suora ha
da raccontare una storia speciale che la uni-
sce a Dio: la Sua chiamata, leggera ma
chiara, impercettibile ma concreta, silen-
ziosa ma continua. «Non ci ardeva forse il
cuore nel petto mentre conversava con
noi?» (Lc 24,32). Per ognuna di loro sono va-
lide le parole pronunciate dai discepoli di
Emmaus. Suor María era una ragazza di 16
anni, quando nel 2013, durante un pellegri-
naggio sente per la prima volta quel deside-

3Il vostro dono sosterrà questo progetto o un altro identico, e darà continuità al nostro lavoro nell’ambito della pastorale.



Suore

Messaggere del Suo amore 
«Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, 
sorella e madre» (Mc 3,35).
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Queste parole di Gesù Cristo descrivono al
meglio le suore. Le chiamano “Madri” e lo
sono per innumerevoli orfani e ragazzi ab-
bandonati, per i moribondi e gli afflitti. Le
chiamano “Sorelle” e lo sono per chi soffre,
per i malati e i disabili, per chi è solo e an-
ziano. Consolano, curano, insegnano, pre-
gano. Non chiedono qual è la volontà del
Signore, la realizzano. Non si aspettano una
ricompensa, la trovano negli occhi dei loro
protetti, per loro sono gli occhi di Gesù Cri-
sto. Portano gioia di vivere e fanno dono
della loro vita, disinteressatamente. Sono il
sale, la luce, il lievito tra le genti, sono al ser-
vizio della comunità. Sono Marta e Maria, in
tutti i continenti. Ardono per il Signore, mes-
saggere del Suo amore. Sono la gioia silen-
ziosa di Dio. Per questo si meritano un
sacrificio da parte nostra. •

Il vostro dono sosterrà questo progetto o un altro identico, e darà continuità al nostro lavoro nell’ambito della pastorale.
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Suore 

Maria ascolta l’angelo e risponde in
tutta semplicità, pronta ad accettare la
volontà del Signore. 

L’accettazione contemplativa porta alla con-
versione del mondo. La silenziosa dedizione
degli ordini contemplativi garantisce, come
affermava padre Werenfried, «l’equilibrio spi-
rituale del mondo». «Aiuto alla Chiesa che
Soffre» si è affidata, fin dall’inizio, alla pre-
ghiera di questi monasteri, prima solo nel-
l’Europa dell’Est, oggi in tutti i continenti. A
Bukavu, nella Repubblica Democratica del

Congo, le monache trappiste
pregano quotidianamente
per la nostra Fondazione. 
Nel monastero di Notre-Dame
de la Clarté-Dieu vivono 22
suore, molte delle quali sono
giovani. Si mantengono con i
proventi di un piccolo alleva-
mento di polli, con i prodotti dell’orto e con
la Vostra generosità. Abbiamo promesso loro
un aiuto per il sostentamento durante l’anno
in corso (CHF 32‘900). Proprio in questa re-
gione dilaniata da guerre e devastata da ca-

restie trovano conferma le parole di padre
Werenfried sui monasteri contemplativi:
«Queste fortezze della preghiera rendono vi-
sibile la santità e la spiritualità in un mondo
che ha perso il senso della sacralità». •

Rendersi conto della sofferenza
«Non hanno più vino» (Gv 2,3)

A Cana la situazione era imbarazzante;
Maria se ne avvide e andò da Gesù. 

Avvedersi della sofferenza degli altri, aiutarli
attraverso la preghiera e l’azione. Come
Maria infondere coraggio, dimostrando che
Gesù non dimentica nessuno. Questo è il
programma della comunità dominicana
delle suore di Maria Stella Mattutina nell’ar-
cidiocesi di Aracajú, in Brasile. Qui, tre anni
fa, ne arrivarono cinque, oggi sono otto.

Vanno tra le favelas, cucinano per i poveri,
invitano bambini e ragazzi a pregare il rosa-
rio e a frequentare le lezioni di religione. In-
fatti, tra i problemi della regione, invasa
dalle sette, vi è anche la scarsa conoscenza
della religione. Qui, la Bibbia del Fanciullo
di «Aiuto alla Chiesa che Soffre» si rivela
molto utile. Per la loro crescente attività pa-
storale e di evangelizzazione, le suore hanno
urgentemente bisogno di un’automobile.
Contribuiamo all’acquisto con CHF 7‘800.•

Uno spazio per il colloquio 
«Fate quello che vi dirà!» (Gv 2,5)

È l’unica frase pronunciata da Maria
che non sia rivolta a Gesù o all’Angelo,
ma a delle persone. 

Le Suore Missionarie del Santissimo Reden-
tore a Černihiv, in Ucraina, la prendono alla
lettera. Visitano le carceri femminili, si pren-
dono cura di disabili, drogati, alcolizzati e ra-
gazze-madri. Diffondono la Buona Novella
perché la conoscenza della religione è scar-
sissima in questa regione spiritualmente de-
vastata da anni di comunismo, ma che ha

sete di sapere. Loro fanno quello che il Van-
gelo dice, ma sono troppo poche. Da nove
anni sono presenti nella parrocchia; inizial-
mente erano in tre, ora se ne aggiungeranno
altre quattro. «Qui la gente ha bisogno di
noi», sostiene madre Teodora, la superiora
provinciale delle suore missionarie in
Ucraina. Ma le monache hanno bisogno di
uno spazio per il loro dialogo con Dio, dove
ascoltare nel silenzio ciò che Lui dice. Il mo-
nastero verrà ampliato, anche con il nostro
contributo (CHF 28‘400). •

Fortezza di preghiera a Bukavu
«Eccomi, sono la serva del Signore» (Lc 1,38)

Portatrice di
gioia: suor Maria
Fernanda nelle
Favelas.

Oasi di pace: suore
trappiste nel giar-
dino del convento.

Un selfie in tre:
giovani suore
missionarie al
lavoro.

Il vostro dono sosterrà questo progetto o un altro identico, e darà continuità al nostro lavoro nell’ambito della pastorale.
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Sofferenza, amore e gratitudine – Le Vostre lettere

Suor Samia dell’ordine monastico
del Sacro Cuore di Gesù e Maria è
felice. Ringrazia Dio e anche Voi.
È stato possibile riunire in pace
giovani provenienti da Aleppo,
Homs, Damasco, Tartus e Laodi-
cea per un incontro di preghiera.
Sono venute alcune centinaia di
giovani. Per due giorni hanno pre-
gato insieme. «Per molto tempo
in Siria, una cosa del genere non
era possibile». Molti ragazzi non
potevano lasciare i loro villaggi,
era troppo pericoloso. «Ma hanno
mantenuto viva la loro fede, anche se non sempre hanno potuto parteci-
pare alla Messa». Qui hanno trovato pace e silenzio per l’incontro con
Gesù nell’Eucaristia. Suor Samia ringrazia anche a nome dei giovani
«tutti quei cuori generosi che ci hanno sostenuto e accompagnato nella
preghiera».

Thomas 
Heine-Geldern, 
Presidente esecutivo

Cari amici ,
mia moglie ed io abbiamo molti ricordi
dell’infanzia positivi, di suore devote,
impegnate, degne di rispetto. Quando
eravamo giovani, venivano per lo più
chiamate “Madre” e trasmettevano un
senso di sicurezza e premura. Nel corso
della mia vita ho avuto modo di cono-
scere suore particolarmente corag-
giose e piene di iniziativa che ai tempi
del nazismo avevano nascosto concit-
tadini ebrei o, ai nostri tempi, hanno
sviluppato il concetto dell’hospice per
malati terminali come controproposta
cristiana all’eutanasia.

Attraverso la mia attività per «Aiuto
alla Chiesa che Soffre» ho avuto modo
di vedere all’opera suore eroiche negli
angoli più sperduti della terra: nell’in-
finita vastità della Siberia, nella guerra
civile in Siria e nell’Iraq e nei quartieri
emarginati di Egitto e India.
Sorprendono sempre con la loro gioia
di vivere e l’energia vitale, testimo-
niando così l’amore cristiano per il
prossimo e la grazia presente di Dio.
Rendono evidente al mondo che le cir-
conda come il Signore vorrebbe che
fosse la nostra Chiesa.

Vogliamo ringraziare insieme queste
donne della vita consacrata per il loro
impegno, spesso ignorato. Preghiamo
per loro e sosteniamole laddove hanno
bisogno del nostro aiuto, affinché pos-
sano vivere il loro carisma per noi tutti. 

Vostro,

Fino alla fine  
La cartolina di auguri di ACS per il mio com-
pleanno mi ha fatto tanto piacere. A Voi tutti
un grazie di cuore per gli auguri e per la Vo-
stra preghiera. Anche se ho ormai 83 anni Vi
prometto che, finché avrò vita, ACS potrà
sempre contare su di me! 

- Una benefattrice dalla Svizzera - 

Dio benedica Voi tutti 
Grazie di cuore per l’aiuto che date ai nostri
fratelli e sorelle in Cristo, in Siria. Vorrei
tanto recarmi là per aiutare. Dio benedica
Voi tutti. 

- Una benefattrice dagli USA - 

Dove Dio piange 
Quando a Natale ho ordinato presso di Voi
alcuni articoli da regalo, ho ricevuto anche
un ricco dono, il libro di padre Werenfried
“Dove Dio piange”. Sento l’urgenza di aiutare
tutte queste persone povere e perseguitate,
rendendo la loro vita un po’ meno grama.

Dato che io stessa, nel 1945, dovetti fuggire
dalla Slesia, ho visto con i miei occhi le cose
tremende che alcuni uomini fanno ad altri.
Prego per Voi e farò leggere il libro di padre
Werenfried a quanti più amici potrò, facendo
loro conoscere quanto gli stava più a cuore.

- Una benefattrice dall’Australia -

Un contributo che viene dal cuore 
Quando ho letto L’Eco dell’Amore, mi è ve-
nuta la pelle d’oca. Ho sentito una grande
tristezza leggendo il Vostro rapporto su ciò
che succede ai nostri fratelli in Siria. È inim-
maginabile quante ne abbiano dovute pas-
sare e quanto ancora oggi sono costretti a
soffrire a causa della loro fede e lealtà
verso Gesù Cristo. Vi invio il mio contributo,
modesto, per la Vostra grande missione. Al
momento non posso fare di più, dato che
nostra figlia e suo marito sono disoccupati
da cinque anni con una figlia di tre, e noi
diamo loro una mano. 

- Una benefattrice dal Portogallo -

Giornata della Gioventù in Siria 
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